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Le cave di “ghiara” nella provincia di Catania: 
aggiornamenti su recenti rinvenimenti (Catania e 
Pedara, Sicilia)
“Ghiara” quarries in Catania province: news on recent discoveries 
(Sicily, Italy)
Gaetano Giudice 1, 2, Francesco Politano 2, Alfio Cariola 2

1  Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (Osservatorio Etneo), Catania
2  Centro Speleologico Etneo, Catania
Autore di riferimento: Gaetano Giudice - gaetano.giudice@ingv.it

Riassunto

Il presente lavoro descrive la scoperta, l’esplorazione e il rilievo di alcune particolari cavità artificiali di cui ormai si sta 
perdendo la memoria: le cave di estrazione della cosiddetta “ghiara”, diffuse nel sottosuolo della città di Catania (alcune 
adattate a rifugi antiaerei) e nel territorio etneo. La ghiara o rena rossa è un materiale sabbioso, con proprietà pozzolani-
che, prodotto da un processo di metamorfismo termico del paleo-suolo a contatto con le colate laviche. Tale sabbia veniva 
impastata con la calce per ottenere delle malte, largamente usate in edilizia, che hanno dato quel caratteristico colore ro-
sato ai fabbricati nei centri storici etnei. L’estrazione di questo materiale avveniva scavando, al di sotto delle colate laviche, 
dedali di gallerie e grandi sale. 

Parole chiave: ghiara, cave di estrazione, colata lavica, Catania, sottosuolo, Etna.

Abstract

This work describes the discovery, exploration and survey of some quarries used to extract the so called “ghiara” from be-
low old lava flows. These are particular artificial caves, mostly driven into oblivion, diffused in the underground of Catania 
(in some cases used as refuge during world war 2) and on Etna’s surroundings. The ghiara or red sand is a sandy matter, 
with pozzolanic properties, produced by a thermal metamorphism process due to the contact of paleo-soil with active lava 
flows. This sand was mixed with the lime in order to obtain ordinary mortars, which were widely used in the building industry 
as a binder, and for the preparation of the external plaster which gave the characteristic pink color to historical buildings 
in the town. The extraction of this material was done by excavating labyrinths of narrow galleries, but also large rooms 
consolidated by pillars made of collapsed rocks.

Keywords: ghiara, quarry, lava flow, Catania, underground, Etna.

Premessa

Il Centro Speleologico Etneo (C.S.E.) svolge ormai 
da parecchi anni ricerche finalizzate alla conoscen-
za e allo studio di una particolare tipologia di cavi-
tà artificiali presenti al di sotto delle colate laviche 
etnee, e dalle quali in passato veniva estratto un 
materiale sabbioso, noto come rena rossa o ghiara. 
Questa sabbia rossa ha caratteristiche pozzolaniche 
e si forma per l’azione delle colate laviche sul suolo 

preesistente. Nel territorio etneo la ghiara è stata 
largamente utilizzata nell’edilizia storica impastata 
con la calce per ottenere delle malte. La ricerca di 
queste cave, iniziata con le esplorazioni del sottosuo-
lo della città di Catania, si è estesa poi al tutto il 
territorio etneo con inaspettati risultati sia sotto il 
profilo della quantità che della qualità (Bonaccorso 
& Lo Giudice, 1999).
Nel presente lavoro si farà cenno alle peculiari carat-
teristiche del materiale estratto, la ghiara, alla sua 
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geo-genesi e al suo utilizzo in edilizia, per poi descri-
vere il metodo di scavo delle cave di estrazione e la 
loro diffusione in città e nell’areale etneo. Verrà, inol-
tre, presentato lo studio di due cave ricadenti in aree 
diverse del territorio e sotto differenti colate laviche: 
la Cava “Grotta Lucente”, situata in un area semipe-
riferica della città di Catania, sotto una digitazione 
della colata dell’eruzione del 1669, e la Cava dell’Istri-
ce, situata a monte del comune di Pedara in contrada 
Tarderia ed estesa sotto la Colata di Montarello dell’e-
ruzione del 1270.

La ghiara

La ghiara, conosciuta anche con termini diversi co-
me agghiara, agliara, rena rossa, la russa, è caratte-
rizzata da un colore variabile dal rosa chiaro al ros-
so cupo e da una granulometria sabbio-limosa, con 
l’inclusione di lapilli e tufi di pezzatura compresa 
tra 1 e 4 mm, untuosa al tatto e tingente. Come già 
accennato, è un prodotto di cottura (metamorfismo 
termico) dovuto allo scorrimento di lave con massa 
considerevole ed elevatissima temperatura (tra 800 e 
900 °C è la temperatura dei flussi lavici nell’area et-
nea ad una certa distanza dagli apparati eruttivi) su 
terreni agricoli o sabbiosi a loro volta generalmente 
di origine vulcanica. Questa rena rossa quindi giace 
alla base delle colate (Politano, 2012). La ghiara è 
un materiale chimicamente attivo in quanto contie-
ne silicati ed alluminati. Nel processo di carbonata-
zione (il processo chimico, naturale o artificiale, per 
cui una sostanza, in presenza di anidride carbonica, 
dà luogo alla formazione di carbonati) la silice rea-
gisce, in presenza d’acqua, con l’idrossido di calcio 
(calce idrata), creando il silicato di calcio, un com-
posto resistente e insolubile in acqua che fornisce 
alla ghiara caratteristiche pozzolaniche (Belfiore et 
al., 2010). La rena rossa fu ampiamente utilizzata in 
edilizia fino alla prima metà del 1900. Le malte ros-
sastre caratterizzano infatti gran parte degli edifici 
del centro storico di Catania e, in genere, l’edilizia 
etnea del passato. Successivamente l’uso di questo 
materiale decadde perché soppiantato dall’impiego 
di malte cementizie, più facili da reperire rispetto 
alla ghiara, la cui estrazione comportava molteplici 
rischi. Le ultime cave vennero definitivamente ab-
bandonate intorno al 1960.

Le cave di estrazione della ghiara

Non conosciamo documenti di archivio che attestino 
fin da quale epoca si diffuse l’uso della ghiara in edi-
lizia, ma è evidente che se ne fece ampio uso durante 
la ricostruzione dei centri abitati dopo il disastroso 
terremoto del 1693. Nel corso del XVIII secolo fu dun-
que necessario scavare delle vaste cave di estrazione 
sotto le colate, all’interno delle cave di pietra già in 
uso o scavando ex novo delle cave di ghiara indipen-
denti ovunque fosse possibile. A tal fine, al termine di 
un evento eruttivo e trascorso il tempo necessario al 

completo raffreddamento delle lave, le colate veniva-
no attentamente ispezionate dai lavoratori delle cave 
di ghiara, detti ghiaioti, specialmente lungo i margini 
dove la roccia era meno compatta e si potevano più 
facilmente scavare dei cunicoli, non di rado ripidi e 
serpeggianti, fino a raggiungere il fondo della colata 
(Politano, 2014). Qui si realizzavano le gallerie nelle 
direzioni in cui lo spessore del terreno originario (il 
paleo suolo), composto da terra fine e povero di pietri-
sco, era maggiore. Lungo le gallerie, nei punti in cui la 
ghiara era più compatta e abbondante, venivano crea-
ti dei vasti ambienti (nella Cava dell’Orcio, nei pressi 
di Pedara, esiste un ambiente largo circa trenta metri 
e senza alcun pilastro di sostegno). Mentre avanzava 
il fronte di scavo, gli ambienti ricavati venivano riem-
piti da cumuli di pietrame di scarto e di pietrisco che 
si otteneva da una prima vagliatura grossolana della 
ghiara. Questi cumuli venivano delimitati da muret-
ti a secco che, includendo anche le lave non intaccate 
dallo scavo perché povere di ghiara, trasformavano gli 
ambienti in tante brevi gallerie, larghe normalmente 
poco più di un metro, che poi congiungendosi creavano 
degli ampi slarghi. I muri realizzati fungevano anche 
da sostegno della copertura normalmente composta da 
uno strato molto incoerente di scorie e pomici. Man 
mano che si procedeva a realizzare questi muri, la ca-
va diventava un vero e proprio labirinto. L’altezza del-
le gallerie è dovuta allo spessore del materiale cavato, 
normalmente di poco superiore ad un metro, ma che 
in alcuni tratti può anche superare i due metri, so-
prattutto dove lo strato molto incoerente che sovrasta 
la ghiara ha ceduto o è stato volutamente rimosso per 
evitare improvvisi cedimenti. In alcune zone si scorge 
la lava solida sovrastante, normalmente nascosta dal-
le scorie, fortemente fessurata, con enormi blocchi so-
spesi e quasi in bilico. Le cave sono spesso disseminate 
da crolli piccoli o grandi, costituiti anche da enormi 
macigni dalle facce perfettamente levigate e dagli spi-
goli netti. L’attività estrattiva era rudimentale e piut-
tosto pesante, gli incidenti dovevano essere frequenti 
perché le misure di sicurezza sia individuali che strut-
turali erano inesistenti. Gli attrezzi di scavo erano la 
zappa, il piccone e la lanterna. La ghiara separata dal 
pietrame, veniva insaccata in canestri di vimini dette 
corbe e trasportata fuori dagli asini o dai ragazzini, 
questi ultimi sfruttati per questo faticosissimo lavoro 
perché le loro ridotte dimensioni agevolavano i movi-
menti all’interno degli stretti cunicoli della cava. Lo 
scrittore Giovanni Verga, nella celebre novella “Rosso 
Malpelo” descrive proprio il duro lavoro che si svolge-
va all’interno di una cava di questo tipo. All’esterno, la 
ghiara veniva ulteriormente selezionata, in base alla 
maggiore o minore finezza, con setacci manuali detti 
crivi aventi struttura di legno e piastra metallica. Per 
la vagliatura, venivano utilizzati vari setacci, con fori 
di diverso diametro in base all’utilizzo finale, con fori 
da 2 mm circa per malte da intonaco o finitura, oppure 
da 2 a 4 mm circa per malte da muratura.
è possibile constatare la notevole diffusione delle cave 
di ghiara in tutta l’area etnea interessata da colate 
laviche, anche in quelle di epoche preistoriche. Molte 
cave furono scavate vicino o addirittura al di sotto dei 
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centri abitati per minimizzare i costi di trasporto. A 
Catania sono presenti anche nel sottosuolo del centro 
storico, e qualcuna è comodamente accessibile anche 
direttamente dalla cantina dell’edificio sovrastante 
(es.: Convento dei Cappuccini in via Plebiscito). È in-
teressante infine osservare come, all’inizio e durante 
l’ultimo conflitto mondiale, le cave più grandi e sotto-
stanti gli edifici furono adattate a rifugi antiaerei.
Spesso alla ghiara sono frammisti dei cocci di ter-
racotta, ossa, pietre lavorate e a volte persino resti 
di preesistenti costruzioni coperte dal flusso lavico. 
Un esempio è rappresentato dalla cava sottostante 
il Convento dei Cappuccini a Catania dove una gal-
leria mostra spezzoni di muri in mattoni ed i resti di 
una macina per il grano di probabile epoca romana. 
In altri casi, in aree in origine ricoperte da boschi, 
è possibile scorgere, nelle volte degli ambienti più 
grandi, le cosiddette ‘pietre cannone’ ovvero cavi-
tà tubolari inglobate nella lava solida originate da 
grossi tronchi d’albero abbattuti ed inceneriti (Poli-
tano, 2014).

La Cava Lucenti

Questa cavità è stata una delle prime cave di estra-
zione di rena rossa ad attirare l’attenzione degli spe-
leologi del C.S.E. all’interno del territorio del comune 
di Catania: le prime visite risalgono ad oltre trent’an-
ni fa. La cavità era già nota al tempo come “Grotta 
Lucenti”, probabilmente dal cognome del proprie-
tario, e si è continuato ad indicarla così. La cava si 
trova all’interno della città, quasi al confine tra due 
quartieri (Cibali e San Luigi), dentro una vasta area 
di circa 18 ettari non ancora urbanizzata, con carat-
teristiche ambientali quasi inalterate. Questo ampio 
comprensorio è rimasto inalterato perché nel Piano 
Regolatore Generale di Catania del 1969 era stata 
prevista la realizzazione del Centro Direzionale di 
Cibali. Negli anni ottanta del secolo scorso un gruppo 
di imprese edilizie acquistò questi terreni e costituì il 
Consorzio Cibali, che dopo molte vicissitudini adesso 
si trova sottoposto alla vigilanza della Banca d’Italia 
(Stanghellini, 2016).

Fig.  1  –  Pianta della cava “Grotta Lucenti” (disegno G. Giudice).
Fig.  1  –  Plan view of cava “Grotta Lucenti” (drawing G. Giudice).
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All’inizio del 2016, il Consorzio Centro Direzionale Ci-
bali ha attivato una consultazione pubblica per la rac-
colta e la selezione di proposte di utilizzo delle proprie 
aree. Alcune proposte sono state ritenute rilevanti e 
fra le prime figura quella dell’associazione culturale 
“Le Cave di Rosso Malpelo”, impegnata nella tutela 
e nella salvaguardia delle cave di rena rossa presen-
ti nel territorio catanese, che ha proposto l’istituzione 
di un Parco minerario attraverso il quale sia possibile 
valorizzare gli elementi geologici, archeologici e sto-
rici della cava “Grotta Lucenti”. Si nutre la speranza 
che la proposta possa avere un seguito.

Descrizione della cavità
L’ingresso 

La cava “Grotta Lucenti” (fig. 1) presenta due bassi 
ingressi (da qualche anno chiusi con cancelletti) a po-
ca distanza l’uno dall’altro, a ridosso della parte ter-
minale della via Aspromonte. Gli accessi si aprono co-
me di consueto proprio al margine della colata, quello 
a nord in particolare si trova a ridosso di un terreno 
pianeggiante coperto da una vegetazione erbosa (fig. 
2), mentre sulla colata si trovano cespugli di ginestre 
e un querceto, che purtroppo nel 2018 è stato danneg-
giato da un incendio. Questi accessi immettono diret-

tamente alle discenderie, che sono piuttosto ripide e 
anguste, e costringono a strisciare per proseguire. Le 
discenderie proseguono con basse gallerie facilmente 
percorribili, che poi si fondono in una galleria prin-
cipale. Come per quasi tutte le cave di ghiara finora 
esplorate, mancano quasi totalmente notizie sui pro-
prietari, sulle ditte che ci hanno lavorato, o sull’epoca 
di scavo, ma da alcuni dettagli osservati pare che sia 
stata usata per lo scavo dell’attrezzatura pneumatica, 
almeno per un certo periodo, e questo fa pensare che 
sia stata scavata in anni relativamente recenti. 

L’interno

La cava presenta una galleria principale relativa-
mente comoda da percorrere (fig. 3), anche se sono 
presenti diversi crolli delle pareti o della volta. La 
galleria si sviluppa con un andamento serpeggiante 
per parecchie decine di metri, con alcuni tratti par-
zialmente allagati a causa di infiltrazioni (fig. 4), 
probabilmente dovute a scarichi di acque bianche 
delle abitazioni soprastanti, che formano pozzanghe-
re fangose. Il colore rosso è dominante ovunque. Co-
me si evince dalla topografia (planimetria in fig. 1), 
lungo il percorso sono accennati gli inizi di diverse 
gallerie secondarie, che introducono negli ambienti 

Fig. 2 – Cava “Grotta Lucenti”: ingresso (foto G. Giudice).
Fig. 2 – Cava “Grotta Lucenti”: the entrance (photo G. Giudice).
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Fig.  3 – Cava “Grotta Lucenti”: galleria principale [figura 1 - 29] 
(foto G. Giudice).
Fig.  3 – Cava “Grotta Lucenti”: the main branch [figura 1 - 29] 
(photo G. Giudice).

Fig.  4 – Cava “Grotta Lucenti” – infiltrazioni d’aqua nel ramo 
principale [figura 1 - 24M] (foto G. Giudice).
Fig.  4 – Cava “Grotta Lucenti” – water leakage input in the 
main branch [figura 1 - 24M] (photo G. Giudice).

Fig.  5 – Cava “Grotta Lucenti” – campionamento della ghiara [figura 1 - 19B] (foto G. Giudice).
Fig.  5 – Cava “Grotta Lucenti” – sampling the ghiara [figura 1 - 19B] (photo G. Giudice).
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dove veniva scavata la rena rossa seguendo gli strati 
più abbondanti di deposito. Queste sono generalmen-
te le zone più a rischio di crollo, perché si sfrutta-
va il più possibile l’estrazione creando vasti e bassi 
ambienti spesso in condizioni statiche precarie, tanto 
che man mano che lo scavo avanzava, venivano rea-
lizzati in vari punti dei contrafforti o dei pilastri con 
il pietrame di scarto, rendendo così più stabili que-
ste aree, ma creando contemporaneamente dei veri e 
propri labirinti. In questa cavità sono stati prelevati 
dei campioni per studi sulla composizione della ghia-
ra (fig. 5).

La Cava dell’Istrice

La Cava dell’Istrice (planimetria in fig. 6) si trova nel 
territorio del comune di Pedara (provincia di Cata-
nia) in contrada Tarderia. Il territorio pedarese, che 
si estende ai piedi dell’Etna, è stato interessato nel 
tempo da parecchie colate laviche ed è disseminato di 
coni vulcanici avventizi, che hanno depositato nei din-
torni imponenti strati di prodotti piroclastici. Questi 
terreni, sotto l’azione termica dei successivi espandi-
menti lavici, hanno dato origine a spessi giacimenti di 
rena rossa. La Cava dell’Istrice, come tante altre cave 

Fig. 6 – Pianta della Cava dell’Istrice (disegno G. Giudice).
Fig. 6 – Plan view of Cava dell’Istrice (drawing G. Giudice).
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scoperte nei dintorni (ad esempio la Cava dell’Orcio, 
la Cava della Volpe e la Cava della Piramide), è ca-
ratterizzata da gallerie ampie ed alte proprio come lo 
strato utile da cavare. Fonti orali raccontano che alcu-
ne delle cave di rena rossa di contrada Tarderia sono 
rimaste attive fino ai primi anni Settanta del secolo 
scorso. La Cava dell’Istrice è stata denominata così 
perché, come si può intuire, l’interno è disseminato 
dei caratteristici aculei di questo roditore.

Descrizione della cavità
L’ingresso 

Della Cava dell’Istrice si conosce un solo ingresso 
(fig. 7), che si trova all’interno di un bosco che costeg-
gia a ovest la via Tarderia. Il sentiero di accesso at-
traverso la vegetazione inizia da un ampio slargo a 
ridosso di un incrocio stradale. La cava ha un ingresso 
largo e basso che costringe a camminare carponi. Su-
perato l’ingresso la volta dopo pochi metri si alza tanto 
da permettere un’agevole progressione e lungo le pa-
reti si aprono delle brevi gallerie, probabilmente dei 
saggi effettuati dai cavatori per individuare strati più 
ricchi di materiale. Alcune di queste gallerie seconda-
rie chiudono su crolli o su cumuli di pietrisco di scarto, 
ma in vari punti si notano, in mezzo ai crolli, passaggi 
oltre i quali potrebbero celarsi ulteriori ambienti. 

L’interno

La galleria principale (fig. 8) è lunga una cinquantina 
di metri e conduce nella zona dove le maestranze si 
imbatterono in uno strato molto ricco di rena rossa. I 

Fig. 7 – Cava dell’Istrice: ingresso (foto G. Conti).
Fig. 7 – Cava dell’Istrice: the entrance (photo G. Conti).

Fig. 8 – Cava dell’Istrice: galleria principale [figura 2 - 6] (foto 
G. Giudice).
Fig. 8 – Cava dell’Istrice – the main branch [figura 2 - 6] (photo 
G. Giudice).
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cavatori cercarono di estrarre la massima quantità di 
materiale utile, anche a costo di mettere a repentaglio 
la stabilità dell’opera, infatti lasciarono degli ambien-
ti molto vasti e senza alcuna traccia di puntellamenti 

delle volte. Anche nella zona terminale della cava sono 
presenti gallerie interrotte da crolli, e le prosecuzioni 
che si scorgono non sono facili da superare, perché le 
volte sono vistosamente fessurate e pericolanti (fig. 9).

Conclusioni

Questo contributo è volto a portare alla conoscenza dei ricercatori l’esistenza di un rilevante patrimonio storico 
e speleologico quasi totalmente dimenticato, testimone di un passato custodito ormai solo nella toponomastica 
locale e nei ricordi ancora vividi dei pochi anziani cavatori ancora in vita. Oltre all’evidente valore storico-
sociale che questa tipologia di cavità artificiale riveste, perché connessa ad una florida attività economica del 
passato ormai scomparsa, la notevole diffusione di queste cavità nel sottosuolo urbano impone la necessità di 
una maggiore attenzione anche ai fini della Protezione Civile, in funzione di una più attenta valutazione del 
rischio indotto dalla presenza di cavità “instabili” che si estendono spesso a pochi metri di profondità in aree 
che, se desertiche all’epoca degli scavi, risultano oggi intensamente urbanizzate.

Fig. 9 – Cava dell’Istrice – ambiente di crollo [figura 2 - D5] (foto G. Giudice).
Fig. 9 – Cava dell’Istrice – collapses [figura 2 - D5] (photo G. Giudice).
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